
La  crisi  iraniana  ai  tempi
del coronavirus
I dispacci del ministero della sanità iraniano non lasciano
dubbi: in Iran il coronavirus ha ripreso a correre. I contagi
sono  in  costante  aumento  e  il  numero  totale  dei  decessi
ufficialmente  attribuiti  al  Covid-19  ha  superato  ormai  le
17000 persone. L’allarme era scattato alla fine di giugno, con
una media di oltre cento morti al giorno; un mese dopo, il 27
luglio il portavoce del ministero della sanità ha avvertito
che la media ormai supera i 200 decessi quotidiani. L’epidemia
di Covid-19 così è tornata di prepotenza sulle prime pagine
della stampa iraniana, da cui era pressoché scomparsa, con
titoli allarmati: Il coronavirus uccide un iraniano ogni 12
minuti. Alcuni parlano di «seconda ondata», altri di «una
nuova, pericolosa fase del coronavirus in Iran», e invitano a
«prendere il coronavirus sul serio».

I  messaggi  di  allarme  sono  alternati  però  a  tentativi  di
rassicurare. Il 25 giugno il presidente Hassan Rohani aveva
annunciato  che  l’uso  della  mascherina  in  pubblico  sarebbe
stato reso obbligatorio, ma aveva aggiunto che non sarebbe
stato necessario chiudere gli esercizi commerciali – se tutti
avessero  mostrato  senso  di  responsabilità  e  rispettato  le
norme del “distanziamento”. Alla fine di luglio, di fronte al
contagio  che  continua  ad  aumentare,  il  viceministro  della
Sanità Iraj Harirchi ha osservato che è Tehran la «fonte di
diffusione» del coronavirus nel resto del paese, visto che
ogni  giorno  centinaia  di  migliaia  di  persone  raggiungono
l’area metropolitana per lavoro o altro. Un moltiplicatore di
contagi  sono  «usanze  e  tradizioni  locali»  come  feste  e
celebrazioni religiose: Harischi cita il caso di 120 persone
infettate  dopo  aver  partecipato  alla  stessa  festa  di
matrimonio.  Ha  però  aggiunto  che  il  95  per  cento  dei
contagiati  guarisce  senza  bisogno  di  particolari  cure.
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Sta di fatto che a metà giugno il ministero della sanità ha
dichiarato “zona rossa” cinque province (Bushehr, Khuzestan,
Est Azarbaijan, Kermanshah e Hormozgan, nel sud-ovest, ovest e
nord del paese) e poi via via altre: ora sono 12, sul totale
di 31.

Se basteranno le mascherine e gli appelli al distanziamento,
resta da vedere. Intanto, la ripresa dell’epidemia pone un
dilemma  ai  dirigenti  della  Repubblica  Islamica  dell’Iran,
restìi ad ammettere che le restrizioni imposte in marzo sono
state probabilmente tolte troppo presto.

All’inizio di marzo l’Iran era emerso tra i maggiori punti
caldi della pandemia del coronavirus Sars-CoV-2 fuori dalla
Cina  (prima  di  essere  superato  dall’Italia).  Colta  di
sorpresa, Tehran aveva dapprima cercato di minimizzare: il
primo decesso ufficialmente attribuito al Covid-19 risale al
19  febbraio,  ma  solo  il  5  marzo  il  governo  iraniano  ha
dichiarato  la  “mobilitazione  nazionale”  per  contenere
l’epidemia.  I  media  internazionali  ne  hanno  riferito
soprattutto per accusare le autorità iraniane di lentezza e
avanzare dubbi sul conteggio ufficiale dei decessi, che molti
in  Iran  e  fuori  considerano  sottostimati.  In  effetti  una
analisi del Centro studi del Parlamento iraniano in aprile
suggerisce che il numero reale dei decessi dovuti a Covid-19
sarebbe quasi il doppio di quello dichiarato dal ministero
della sanità.

In ogni caso alla vigilia di Nowrooz, il capodanno persiano
che quest’anno cadeva il 20 marzo, il governo ha imposto una
chiusura generalizzata, benché non totale: chiuse scuole e
università, sospese le preghiere del venerdì, annullate tutte
le manifestazioni culturali e festival di ogni tipo, limitate
le attività commerciali, scoraggiati (benché non vietati) gli
spostamenti interni.

Poi  però,  a  partire  dall’11  di  aprile  il  blocco  è  stato
gradualmente revocato, nonostante il parere contrario di molti
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esperti  di  sanità  pubblica:  prima  le  attività  “a  basso
rischio” poi via via tutto il resto (solo eventi culturali,
cinema  e  moschee  hanno  prolungato  la  chiusura  per  tutto
maggio).

Il punto è che l’epidemia ha colpito l’Iran in un momento
difficile,  tra  crescenti  tensioni  internazionali  e  con
un’economia  già  colpita  dalla  recessione  e  dalle  sanzioni
imposte dagli americani. E con un quadro politico interno
decisamente  spostato  a  favore  delle  fazioni  conservatrici,
opposte  al  presidente  Rohani  e  alla  sua  linea  di  dialogo
internazionale e moderazione interna: sono queste che dominano
la nuova legislatura insediata formalmente il 27 maggio.

Per ironia, le elezioni parlamentari tenute il 21 febbraio
sarebbero proprio uno dei motivi per cui il governo non aveva
voluto dichiarare l’emergenza per il coronavirus né isolare il
primo focolaio, registrato allora nella città di Qom, sede
delle scuole teologiche molto presenti nella politica interna:
temeva di scoraggiare la partecipazione al voto. Infatti era
previsione unanime che l’affluenza alle urne sarebbe stata
bassa, dopo mesi di crisi: la repressione delle proteste di
novembre, l’escalation della tensione con gli Stati Uniti e
l’uccisione del generale Soleimani, lo sconcertante episodio
dell’aereo  ucraino  abbattuto  per  errore.  Per  non  parlare
dell’esclusione di gran parte dei candidati “riformisti”. E
infatti  la  nuova  legislatura,  dominata  dagli
ultraconservatori, è stata eletta con il voto meno partecipato
nella storia della Repubblica Islamica: appena il 42 per cento
di affluenza, e solo il 25 per cento a Tehran (le precedenti
elezioni parlamentari avevano visto votare il 61 per cento
degli elettori, e per le presidenziali del 2017 alle urne si
era recato il 73 per cento degli aventi diritto).

Perché l’Iran è uscito dal “lockdown”

Rimettere  in  moto  l’economia  era  “una  necessità”  per  il
paese,  ha argomentato il presidente Rohani in un discorso del
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22 aprile: l’Iran non poteva permettersi di prolungare il
blocco.

Per  capire  perché  il  presidente  Rohani  abbia  preso  una
decisione così rischiosa sul piano sanitario bisogna ricordare
che  già  prima  dell’epidemia,  l’Iran  era  in  recessione
profonda.  Il  Prodotto  interno  lordo  aveva  registrato  una
crescita negativa del 7 per cento nell’anno fiscale concluso
il 20 marzo (secondo il Fondo monetario internazionale la
decrescita sarebbe più profonda, meno 9,5). L’inflazione aveva
raggiunto  il  41  per  cento  secondo  la  stima  della  Banca
centrale iraniana, un livello che non si vedeva dalla fine
della disastrosa presidenza di Ahmadi Nejad.

Tutto questo è in buona parte conseguenza della nuova ondata
di sanzioni decretata dagli Stati uniti a partire dal maggio
2018, quando il presidente Donald Trump ha deciso di ritirarsi
dall’accordo  sul  nucleare  (il  Joint  Comprehensive  Plan  of
Action, o Jcpoa) firmato nel 2015 dall’Iran e da sei potenze
mondiali  (Usa,  Russia,  Cina,  e  da  Francia,  Regno  unito  e
Germania in rappresentanza dell’Unione europea). Tre anni dopo
le  grandi  speranze  aperte  da  quell’accordo,  per  l’Iran  è
cominciata una nuova stagione di isolamento economico.

Le  sanzioni  decretate  da  Washington  infatti  sono
particolarmente pesanti, benché unilaterali, sia perché gli
Usa  bloccano  l’accesso  dell’Iran  al  circuito  bancario
internazionale, sia perché con il meccanismo delle sanzioni
secondarie colpiscono anche i soggetti di paesi terzi che
mantengono relazioni economiche con Tehran. I paesi europei
firmatari del Jcpoa hanno più volte proclamato la volontà di
mantenere  aperti  canali  commerciali  con  l’Iran;  a  questo
dovrebbe servire uno strumento finanziario chiamato Instex,
lungamente discusso e varato infine nel gennaio del 2019: ma
senza grandi conseguenze pratiche;  la prima e per ora unica
transazione di merci con questo meccanismo è avvenuta nel
marzo del 2020.
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La  prima  conseguenza  che  le  esportazioni  iraniane  sono
crollate  e  le  importazioni  sono  diventate  più  care.  In
particolare  è  crollato  l’export  di  petrolio,  specialmente
preso  di  mira  da  quella  che  la  Casa  Bianca   definisce
“strategia  della  massima  pressione”.

L’effetto è stato drastico. Nel giugno 2018, quando gli Stati
uniti si sono ritirati dall’accordo nucleare, l’Iran esportava
2,7 milioni di barili di greggio al giorno (bpd, barrel-per-
day); nel settembre di quell’anno (ancora prima che le nuove
sanzioni entrassero in vigore) era già sceso a 1,9 milioni. Da
allora ha continuato a scendere: un milione di bpd nell’aprile
del  2019,  una  media  di  260000  bpd  nell’ottobre  2019.  Il
ricavato netto è sceso di conseguenza, da un picco di 67
miliardi di dollari nel 2018 a circa 20 miliardi di dollari
nei  primi  sei  mesi  del  2019  (secondo  la  Aie,  Agenzia
internazionale per l’energia). In altre parole, le sanzioni
costano all’Iran miliardi di dollari di mancato reddito. Ed è
a questo punto che arriva il coronavirus.

La pandemia sotto sanzioni

L’Iran  è  l’unico  paese  al  mondo  che  stia  combattendo  una
pandemia sotto sanzioni. Il paese ha un servizio sanitario tra
i  migliori  della  regione  mediorientale,  con  una  rete  di
strutture decentrata e personale medico e paramedico di ottimo
livello, tra cui molti specializzati all’estero (anche se ha
un numero di posti letto per abitante appena sufficiente in
tempi normali). Ma sconta una cronica carenza di attrezzature
e farmaci, proprio a causa delle sanzioni applicate dagli
Stati Uniti. Il materiale sanitario in teoria non è coperto da
embargo, ma di fatto anche importare attrezzature mediche o
ospedaliere  è  quasi  impossibile  perché  l’esclusione  delle
banche iraniane dal sistema bancario globale blocca i normali
canali di pagamento. Il 27 febbraio il governo svizzero ha
ufficialmente varato un meccanismo finanziario per permettere
l’acquisto da parte iraniana di medicinali, cibo e forniture
“umanitarie”. Ma due mesi dopo la prima transazione “pilota”,
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una vendita di materiale medico per 2,5 milioni di dollari,
non si è visto più nulla: segno che la “massima pressione”
esercitata da Washington continua a dissuadere molte aziende
dal vendere all’Iran materiale medico peraltro perfettamente
legale.

Il confinamento intanto ha aggravato la recessione, com’era
inevitabile. Ha colpito in primo luogo il commercio, perché
gli acquisti che precedono il Nowrooz contano per circa metà
del fatturato annuo dei negozianti e di molte imprese di beni
di  consumo.  Poi  l’industria  turistica:  ristoranti,  agenzie
viaggi e hotel sono rimasti semivuoti durante le vacanze più
importanti dell’anno; il giro d’affari del settore è crollato
di oltre il 90 per cento, secondo le prime stime.

Un  bilancio  più  approfondito  resta  da  fare.  L’economia
iraniana è molto più diversificata di molti altri paesi grandi
produttori  di  idrocarburi,  e  le  sanzioni  hanno  accelerato
l’emancipazione  dell’Iran  dal  petrolio.  Il  settore
manifatturiero  rappresenta  già  da  tempo  l’ossatura
dell’economia nazionale, con una struttura di piccole e medie
imprese che producono sia per un mercato interno di 80 milioni
di persone, sia per l’esportazione – in particolare nella
regione  circostante  (dall’Iraq  alla  Turchia,  agli  Emirati
arabi, alle repubbliche dell’Asia centrale). Anzi: è proprio
questo  settore  –  dalle  automobili  alla  meccanica
all’agroalimentare – che ha permesso all’economia iraniana di
resistere alla “massima pressione” esercitata dalle sanzioni
Usa. L’anno scorso l’export di prodotti non-oil ha fatto 41
miliardi di dollari superando per la prima volta il reddito
petrolifero. E mentre il settore petrolifero si è contratto
del 35 per cento nell’anno appena trascorso a causa delle
sanzioni, il manifatturiero si è contratto appena dell’1,8 per
cento.

Se questo lascia sperare per una futura ripresa, il punto è
che  l’epidemia  di  Covid-19  ha  effetti  disastrosi
nell’immediato.
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Secondo  alcune  stime  il  prodotto  interno  iraniano  sarà
diminuito del 15 per cento a causa del blocco delle attività
durante il confinamento. Il valore della valuta iraniana, il
Rial, è crollato negli ultimi due anni e ha avuto un ulteriore
crollo alla fine di giugno: sotto la duplice spinta delle
aspettative nere e di manovre speculative.  Di sicuro sono
andati in fumo molti posti di lavoro. Anche qui sono stime
preliminari:  la   stampa  iraniana  cita  la  Mezzaluna  rossa
iraniana secondo cui due milioni di lavoratori alla giornata
hanno  perso  ogni  reddito.  Prima  del  coronavirus  circa  3
milioni di iraniani figuravano disoccupati (ma secondo alcune
stime erano di più); l’11 aprile un portavoce del governo
aveva detto che un lockdown prolungato avrebbe aggiunto altri
4  milioni  di  disoccupati.  In  termini  di  impoverimento  e
aumento delle diseguaglianze, il futuro è fosco.

L’allarme degli economisti

In una lettera indirizzata al presidente Hassan Rohani il 3
aprile, una cinquantina di economisti iraniani avvertivano che
l’impatto  dell’epidemia  aggraverà  in  modo  insostenibile  la
recessione  e  il  declino  della  produzione  interna,  con  la
conseguenza di accrescere la povertà e il disagio sociale,
approfondire il deficit di bilancio dello stato, far lievitare
l’inflazione. Dicevano che l’Iran rischia nuove proteste e
disordini nelle periferie urbane a basso reddito – magari alla
fine di quest’anno o nei primi mesi del prossimo.

Una  prospettiva  tutt’altro  che  remota,  per  chi  ricordi
l’ondata di rabbia innescata dall’aumento del prezzo della
benzina nel novembre scorso. Allora la repressione fu così
brutale da suscitare sconcerto nel paese e spingere il Majlis
(il parlamento) a istituire una commissione d’inchiesta. Alla
fine  di  maggio  proprio  il  deputato  che  presiede  quella
commissione  ha  dichiarato  che  230  manifestanti  sono  stati
uccisi  durante  i  disordini:  la  prima  ammissione,  benché
semiufficiale.



Nella loro lettera, gli economisti propongono diverse misure
per attutire il crollo dell’economia, a cominciare da una
serie di sussidi ai cittadini e alle imprese.

In parte, è proprio ciò che il presidente Rohani ha fatto. Il
16 marzo il suo governo ha annunciato misure come un “bonus”
una tantum per i cittadini già percipienti dei programmi di
welfare statale; piccoli prestiti senza interesse ripagabili
in  trent’anni  a  piccoli  negozianti  e  venditori  ambulanti;
sussidi e inserimento al lavoro per le madri sole. È stato
annunciato anche un aumento del 50 per cento del salario degli
impiegati  pubblici  di  basso  livello,  che  rientrano  senza
dubbio tra le fasce più povere della società.

Questi  però  sono  piccoli  interventi.  Il  governo  ha  anche
sospeso per tre mesi l’esazione delle imposte per le aziende
in difficoltà. E ha promesso di stanziare l’equivalente di
6,25  milioni  di  dollari  per  garantire  prestiti  a  tasso
agevolato (ripagabili in tre anni al tasso del 12 per cento,
mentre  le  banche  praticano  normalmente  tassi  del  20  per
cento):  molti  hanno  obiettato  che  doveva  offrire  almeno
prestiti a interesse zero.

In termini di “stimolo” per rilanciare l’economia è ben poco,
se si pensa alle migliaia di miliardi mobilitati in Europa. Il
fatto  è  che  il  governo  ha  serie  difficoltà  a  offrire
assistenza finanziaria  agli imprenditori iraniani, per il
semplice motivo che le entrate dello stato si sono ridotte in
modo drammatico proprio in questi mesi di crisi sanitaria. La
domanda  mondiale  di  petrolio  è  crollata  in  seguito  alla
pandemia, facendo scendere il prezzo, e questo ha colpito le
già declinanti esportazioni iraniane. Anche le entrate fiscali
sono crollate, con tante aziende costrette a chiudere o in
crisi.

Questo  ha  spinto  il  governo  Rohani  prima  a  chiedere  (e
ottenere) il permesso del parlamento a prelevare un miliardo
di  euro  dal  Fondo  nazionale  per  lo  sviluppo,  una  riserva



speciale dello stato. Poi a chiedere di attingere al fondo
speciale del Fondo monetario internazionale (Fmi) per la lotta
al Covid-19, con un prestito di 5 miliardi di dollari: la
prima  volta  che  l’Iran  chiede  un  prestito  al   Fmi  dalla
Rivoluzione del 1979. Un gesto “politico” dunque, con cui
Rohani si è guadagnato forti critiche interne dall’opposizione
conservatrice. Ma comunque vano: è assai improbabile che il
prestito  sia  concesso,  tanto  più  che  Washington  ha  una
posizione preminente nel Consiglio d’Amministrazione del Fmi e
blocca la domanda iraniana.

Il governo si è poi rivolto all’interno, proponendo dei titoli
di stato (una sorta di “coronavirus bond”) per attingere al
risparmio degli iraniani – e magari alle grandi fortune che un
certo numero di super-ricchi nazionali tiene ben al sicuro
all’estero: con quanta fortuna si vedrà.

C’è  però  da  considerare  un  altro  aspetto  della  risposta
pubblica alla crisi sanitaria. Anche in Iran l’epidemia ha
mobilitato a vari livelli la società civile, suscitando un
diffuso  movimento  di  solidarietà  esemplificata  da  casi  di
“crowdfunding” per finanziare servizi medici, o la Campagna
chiamata Nafas, “respiro”: una coalizione di organizzazioni
umanitarie non governative, imprese e camere di commercio, che
ha  cercato  di  facilitare  l’importazione  di  beni  necessari
(protezioni mediche, per esempio), arrivando ad allestire una
clinica  specializzata  in  pazienti  Covid  (ne  accenna  qui
l’analista Bijan Khajehpour).

Notizie come questa fanno pensare alla capacità di resistenza
degli  iraniani:  abituati  a  vivere  tra  crisi  e  sanzioni,
faranno fronte anche all’epidemia.

Il 27 luglio il portavoce del ministero della Sanità iraniano
ha annunciato che in media 200 persone al giorno sono morte di
Covid-19 nelle ultime due settimane; il numero totale dei
decessi attribuiti ufficialmente alla pandemia ora supera i
16000.  Le  provincie  sottoposte  a  restrizioni  per  motivi
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sanitari sono salite a 12 (su 31). Secondo il viceministro
della  Sanità  Iraj  Harirchi  però  è  Tehran  la  “fonte  di
diffusione” del coronavirus nel resto del paese, visto che
centinaia di migliaia di persone vi si recano ogni giorno per
lavoro o altro. Il dato positivo e che il 95 per cento delle
persone infettate guarisce senza bisogno di particolari cure.


